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Quando esco dal carcere più nulla è come pr ima.  

Lo stesso paesaggio, vis to dal t reno,  cambia:  

la prospett iva non è più la stessa.  

Quando esco dal carcere,  a lmeno per  quel g iorno,  

la testa r imane dentro.  

Quando varco quei cancell i per uscire  

c’è qualcosa che r imane dentro;  

comprens ibile  a pochi, forse solo  

a coloro che entrano con te.  

Dai miei d iar i d i campo, 2018  
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INTRODUZIONE 

 

La pr ima volta che sono entrata in carcere ho ass is t i to ad uno 

spettacolo di Shakespeare.  

L’appuntamento è davanti a l carcere di Via Burla: il viaggio in 

autobus più lungo che abbia mai fatto a Parma. Mi colpisce la  

scr it ta luminosa che indica la d irez ione del bus : “Carcere” .  

Più di venti minuti d i viaggio per uscire piano piano dalla  cit tà : 

dal centro architet tonicamente elegante e maes toso ci inolt r iamo 

nella per ifer ia,  le botteghe s i d iradano,  s i innalzano  case tu tte 

uguali,  poi la zona industr iale, ed eccoci fuor i.  L’autobus  s i ferma 

davanti ad un cancello gr igio in cui c’ è un enorme parcheggio.  

Avvicinandoci, not iamo altre barr icate alt iss ime, un “parco” 

verde,  in lontananza una s trut tura, deve essere il carcere.  

Dis tanz iato il p iù poss ibile dal nucleo di Parma e separato 

ulter iormente da più cancell i.  Lontano dalla società,  da chi “non 

ha sbagliato” ,  lontano da tu tto,  come quei manicomi che, fino al 

1978, s i er igevano dis tant i  dai centr i c it tadini,  per  separare i  

“matt i” dai “sani d i mente” .  

È solo l’ in iz io di un caos di em oz ioni, che precedono l’ ingresso in  

quel luogo così spesso immaginato.   

<<Niente telefoni,  chiavette USB,  niente moneta perché potrebbe 

suonare al metal detector : se non por tate dentro niente è ancora 

meglio,  serve solo un documento di identità ! Lasciate tut to 

fuor i!>>.  
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<<Lasciate- tutto- fuori !>>-  r isuonano le parole della  guardia.  

Un cancello, un metal detector, un altro cancello, un percorso in  

un prato che quas i t i illude di entrare in un luogo sereno, un altro 

metal detector,  un tunnel,  lungo, troppo.  Una por ta,  poi un’altra,  

ed eccoci in un teatro.  <<Dovete occupare tut te le file , nessun 

pos to deve restare libero>>: le luci s i abbassano e lo spettacolo ha 

iniz io.  

Seduta su quelle  sedie verdi non r iesco ad ascoltare ciò che gli  

attor i d icono, la mia mente è bombardata da domande : “Perché 

sono qui?” - “Chissà cosa hanno fatto e noi ce ne s t iamo qui seduti,  

come niente fosse, a guardar li recitare ?” - “No, voglio uscire,  

fatemi uscire di qui” - “No,  non s i può” -  “Voglio vedere come 

finisce” - “Voglio capire il perché di tu tta questa  rabbia che mi s ta  

bruciando il pet to!”.  

Non r iesco a guardar li.   

La mia mente torna a Pavia,  due anni fa, sono al Collegio “Santa 

Cater ina” - che bella  Pavia!  

Sento par lare il Professor Ciconte: sembra arrabbiato con le mafie,  

mostra di conoscer le come le sue tasche, con quel sapere 

scientifico a cui solo con anni ed anni d i s tudio ed esper ienza s i 

può arr ivare. Sento la rabbia che mi monta dentro, il b isogno di 

fare giust iz ia”: <<diventerò magis trato ant imafia!>>.  

Poi la mente r itorna lì,  in quel teatro. Lo spettacolo fin isce, scrosci 

d i applaus i,  usciamo piano piano, ho le lacr ime agli occhi. Troppe 

emoz ioni.<<Che bello ragazz i, sono stat i braviss imi!>>. Non 
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ascolto nessuno di coloro che ho vicin o: i miei compagni di corso,  

i miei amici.  

Voglio uscire, in fretta, vorrei sorvolare il tunnel,  i metal detector,  

i cancell i.  

All’uscita una guardia fa  il mio nome: <<Dominici, prego,  ecco la  

sua car ta  d’ identità, arr ivederci!>>.  

Ѐ  stato questo il mio pr imo approccio con il carcere di Parma, e 

penso s ia stato a causa di quell’”arr ivederci” che ho deciso di  

r itornare, quando è stato propos to di partecipare ad un laborator io 

di scr it tura autobiografica. Un momento di incont ro tra s tudenti e  

detenuti,  chiamati a scr ivere su un tema.   

È  cresciuto cos ì il mio interesse verso quell’ ist ituz ione  chiusa,  

lontana da tut to, eppure cos ì cruciale nel comprendere la nos tra  

società e i problemi che la affliggono.   

Scrive Goliarda Sapienza, che ha sper imentato la detenz ione nel  

carcere romano di Rebibbia ,  nel suo libro int itolato “L’universi tà 

di Rebibbia” ,  Rizzoli (1983) :  

“Volevo solo, entrando qua, testare il polso del 

nos tro Paese, sapere a che punto stanno le cose. Il  

carcere è sempre stato e sempre sarà la febbre 

che rivela la malattia del  corpo sociale : 

continuare a ignorar lo può portarci a  r ipetere il  

comportamento del buon cit tadino tedesco che ebbe 

l’avventura di es istere nel non lontano regime 

nazis ta.”  
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È  grazie alle presentaz ioni iniz iali del pr imo incontro del  

laborator io, condotto da Car la Chiappini,  g iornalista  ed esper ta di  

scr it tura autobiografica,  che ho scoperto che i detenuti d i fronte a  

me erano s tudenti dell’univers ità.  

L’elemento che più mi ha colpito era che propr io lo studio ci 

accomunava e ci rendeva s imili ,  seduti su quei banchi verdi, 

studenti a des tra e detenuti a s inistra, una cat tedra al centro, nessun 

contat to, r ig ida divis ione.   

Eppure non eravamo poi così d istant i quando, nel secondo 

incontro, io e C. (detenuto dell’Alta Sicurezza laureato in  

Giurisprudenza) abbiamo dibat tuto sul signif icato  del 4-bis .  

Scrivevo qualche tempo dopo:  

“Par lavamo lo s tesso linguaggio giur idico io e C . ,  

ergastolano os tat ivo,  quando-  ad un incontro del 

laborator io-  abbiamo discusso sull’ inaspr imento 

delle pene per i l reato di associaz ione mafiosa.  

Ed ecco che eravamo, all’ improvviso, due 

giurist i .  P ieni d i rabbia. Io con poca esper ienza di 

vita e  for te d i tut t i i libr i e film sulla  mafia che 

avevo trangugiato, lu i ragazzo divenuto uomo in 

carcere.”  

La tes i è volta propr io a sot tolineare l’ importanza che il d ir itto 

allo studio r iveste anche e soprat tut to nella realtà  detentiva.  

Esso, infatt i,  ha un ruolo fondamentale non solo nell’evoluz ione 

della personalità del detenuto (sop rat tut to se cons ider iamo i 
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lunghiss imi per iodi che spesso devono essere scontat i),  ma anche 

nel creare spaz i d i contat to e confronto con la società .  

Come sottolinea il dottor Fabio Zacchè, professore  associato di  

Dir it to Processuale Penale all’ Univers ità di Milano Bicocca -  in 

un seminar io tenutos i a Parma sul tema “carceraz ione e 

genitor ialità” - la r ieducazione non è realizzabile se non s i 

concret izza un contat to fra interno ed esterno.   

Dice Zacchè r ivolgendos i agli studenti:  

“Come r isocializzo? Con voi che entrate  e  por tate  

dentro “il fuor i”  e portate fuor i “ il dentro ”.”  

L’intento del  seguente elaborato è quindi descr ivere l’ importanza 

dello studio in condiz ione di pr ivaz ione della  libertà , delineando 

nel pr imo capitolo un percorso stor ico e giur idico del d ir itto allo  

studio in carcere tra tutela e d ifficoltà d i r iconoscimento effett ivo 

nella realtà .  

Proponendo poi, nel secondo,  una realtà  recente, quella  dei P .U.P.  

(Poli univers itar i Penitenz iar i) in cui  esso trova concreta 

realizzaz ione.  

Per poi concludere lasciando la parola a studenti e detenuti che s i 

sono confrontat i nelle  d iverse esper ienze che sono state  

occas ione di scambio tra “dentro” e fuor i”.  

Il d ir it to allo studio potrebbe quindi essere il p r imo passo per  

l’abbatt imento di una delle  tante barr iere che dividono il carcere 

dalla società.  

Parma,  08/01 /2019  
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§1. STUDIARE IN CARCERE TRA 

TUTELA GIURIDICA E DIFFICOLTÀ 

DI RICONOSCIMENTO 

§1.1 LE PAROLE DI CESARE BECCARIA ANCORA 

TROPPO ATTUALI: LA SENTEZA TORREGIANI  

Giovanni Maria F lick, Pres idente emerito della  Corte  

Costituz ionale, in un contr ibuto sull’osservator io cost ituzionale 

dell’Associaz ione italiana dei Cost ituz ionalis t i,  sos t iene:  

“Per questo voglio ancora sottolineare, in  

conclus ione, che occupars i d i carcere s ignifica 

pors i pr ima ancora degli interrogativi sostanziali  

sul s ignif icato e  sulla  funz ione della  pena;  sul 

rappor to tra  liber tà  e  autor ità; sulla  garanzia dei  

d ir itt i inviolabil i; sulle  forme alternat ive di pena;  

significa passare dalle pagine dell’ordinamento 

penitenziario a quelle del Codice Penale e della 

Costituzione”  

Prima di trattare specificatamente il  dir it to allo studio,  

sostenendone l’ importanza  all’ interno del carcere, r itengo s ia utile  

r ichiamare quelli che F lick definisce “gli interrogativi sos tanz iali 

sul s ignificato e sulla  funz ione della  pena”.  
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 Autore imprescindibile per trattare questo tema è s icuramente 

Cesare Beccar ia , la cui opera “Dei deli tt i e del le Pene” viene 

spesso citata, ma i cui contenuti r isultano ancora oggi spesso 

inapplicat i,  nonostante la pubblicaz ione r isalga al lontano 1764.  

L’autore milanese descr ive con precis ione e chiarezza il fine a  cui  

la pena detentiva dovrebbe tendere:  

“Dalla semplice cons ideraz ione delle ver ità fin qui 

espos te egli è evidente  che il  fine delle pene non 

è di tormentare e affl iggere un essere sensibile,  

né di d isfare un delitto già commesso  (…)  Il fine 

dunque non è alt ro che di impedire il reo dal far  

nuovi danni ai suoi cit tadini e d i r imuovere gli a ltr i 

dal farne uguali” 1  

Queste parole potrebbero sembrare scontate o pedanti,  ma 

osservando la realtà delle polit iche carcerar ie  ita liane  odierne ci 

si accorge che dal 1764 ad oggi la vis ione  illuminis t ica di Beccar ia  

si denota ancora come un obiett ivo a  cui or ientars i.  

Il r iconoscimento e la tu tela effett iva di un dir itto come quello allo 

studio s i inser iscono in un’ott ica che necess ita d i quel 

superamento, che solo recentemente s ta, nei fat t i,  avvenendo della  

logica punit iva della  pena.  

È, infatt i,  d iff icile  che s iano solo dei documenti d i legge ad 

imporre   il r ispetto di un dir it to: è indispensabile che, quest i 

ult imi, s iano sostenuti da un mutamento di prospett iva all’ interno 

di un’ is t ituz ione totale chiusa quale è sempre stata il carcere.  
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L’intellettuale milanese sosteneva  che:  

“La carcere è dunque la semplice cus todia d’un 

cit tadino finché s ia g iudicato reo, e questa custodia 

essendo essenz ialmente penosa,  deve durare il 

minor tempo poss ibile e deve essere meno dura che 

si possa.  […] perché non si può chiamare 

legittima società  quella dove non sia principio 

infall ibi le che gli uomini si sian volut i  

assoggettare ai  minori mali possib il i”2  

 

Il carcere ita liano non ha  accolto questa  prospett iva, vista  la 

Sentenza di condanna da parte della Cor te Europea dei Dir itt i 

dell’Uomo (CEDU) nel 2013, nota come “Sentenza Torregiani” ,  

dal nome di uno dei r icorrenti.  

L’intervento della  CEDU ha or igine dal r icorso di set te  detenuti 

delle carcer i d i Busto Ars iz io e  P iacenza,  reclus i per per iodi p iù  o 

meno lunghi. Ques t i lamentavano le condiz ioni in cui erano 

costrett i a scontare la propr ia pena: le celle , di 9 m 2  ospitavano 3  

detenuti che disponevano, quindi, d i uno s pazio disumano.   

Mancando, poi, l’acqua calda non potevano,  per  g iorni,  fare la  

doccia.  

Gli spaz i della  s ingola cella  erano s tat i,  infatt i,  progettat i per  

ospitare al mass imo due detenuti,  ma nel 2010 il tasso di  
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sovraffollamento- in Italia- s fiorava il 151 %.

 

 Graf ico  t ratto  da un ar ti colo del la Repubbl ica  

 

Accer tate le condiz ioni , la Corte  condanna l’ Italia  a r isarcire i  

r icorrenti,  avendo violato l’ar t 3  della  CEDU  che recita  che:  

«Nessuno può essere sot topos to a tor tura né a pene o trattamenti 

inumani o degradanti.» ; nonché altre d isposiz ioni della normativa 

interna,  quale l’ar t icolo  6 della  legge n. 354 del 26 luglio 1975  

(< <Legge sull 'ordinamento penitenz iar io»)  che predispone:  

“I locali nei quali s i svolge la vita dei detenuti e 

degli internat i devono essere di ampiezza  

sufficiente,  illuminati con luce naturale  e  

art ificiale in modo da permettere il lavoro e la  

let tura;  areat i,  r iscaldat i ove le condiz ioni 

climatiche lo es igono,  e dotat i d i serviz i ig ienici 

r iservat i,  decenti e d i t ipo razionale. ”  
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Le condiz ioni carcerar ie denunciate con la condanna appena citata  

rappresentano i motivi ostat ivi alla  poss ibil i tà concreta di s tudiare 

in carcere.  

I carat ter i precar i degli ambienti d i vita detentiva, dato il  

sovraffollamento, hanno impedito (e talvolt a ancora impediscono)  

il reale r iconoscimento del d ir itto allo studio.  

In realtà  vi è  molta differenza fra  le condiz ioni dei d ivers i carc er i.  

Non tut te le realtà detentive sono,  infat t i,  assimilabili.  

Come sostengono Stefano Anastas ia  e  Patr izio Gonnella  nel libro 

“Patr ie galere: viaggio nell’Ita lia  dietro le  sbarre”  (2005) :  

“Tutto dipende  dalla s tor ia d i quel carcere, da 

quanto è  buono e  democrat ico il d irettore, da 

quanto è  duro il comandante di reparto, da quanti 

educator i c i sono,  da quanto sono motivat i,  da 

quanto è garantis ta  il magis trato di sorveglianza, 

da quanto è umido il carcere, da quanto sono 

applicate le norme, da quanto pre vale i l buon 

senso, da quanti sono i detenuti per  cella, da quali  

sono i detenuti nella  tua cella , da quanti par lano la  

tua lingua (…) da quanti mafios i ci sono nel tuo 

stesso carcere, dalla presenza di eventuali 

squadrette o cos ì via.” 3  
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§ 1.2. STATI GENERALI DURANTE IL MINISTERO 

ORLANDO  

Inevitabile , in questa sede, accennare al tentat ivo di r iforma         

dell’ordinamento penitenz iar io  promosso dal ministro Orlando.  

Ancora in vigore la normativa del 1975, a seguito della condanna 

della Cor te  di S trasburgo, dal maggio del 2015 s i r iuniscono  circa 

duecento persone tra magistrat i,  avvocati,  operator i penitenz iar i,  

accademici,  volontar i per  tracciare un nuovo disegno del s is tema 

penitenz iar io.   

I lavor i durano tre anni e  s i propone un nuovo modello d i pena,  

che super i una volta  per  tu tte l’ intento eminentemente punit ivo,  

valor izzando l’aspetto r ieducativo e di  recupero sociale ,  e  

proponendo un modello di g iust iz ia r iparat iva.  

Il Minis tro Andrea Orlando sot tolinea la finalità d i questo 

progetto, individuandola nel:  

“Portare concretamente a definire un nuovo 

modello di esecuz ione penale e una migliore 

fis ionomia del carcere,  p iù dignitosa per  chi vi  

lavora e per chi vi è r is tretto” 4  

Viene ut ilizzato un metodo inedito per por tare avanti l’obiet t ivo 

appena descr itto:  

“un approccio metodologico inedito, caratter izzato 

da due momenti fondamentali: una pr ima fase,  

nella quale mobil itare profess ionalità ed 

esper ienze diverse che per le loro peculiar i  
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conoscenze potessero offr ire  un’at tenz ione mult i  

prospett ica ai temi nevralgici dell’esecuzione 

penale;  |…| una seconda fase, volta a  sottoporre ad 

un r iscontro democrat ico i r isultat i scatur it i dalla  

prima, |…|per cercare di mettere al centro del  

dibatt ito pubblico il problema del carcere,  

promuovendo una nuova cultura della pena .  I nove 

membri del Comitato di  espert i,  che avevano il  

compito di raccogliere e uniformare quanto 

prodotto da ciascun tavolo.”5  

 

Su di un art icolo del 22 febbraio 2018 del “Fatto Quotidiano”  il  

progetto viene definito “riforma di civi ltà”; ma se da una par te  

gli espert i d i carcere individuano l’ importanza di passare ad un 

modello sempre più  r ieducativo-r iparat ivo di pena,  l’opinione 

pubblica percepisce la  r iforma come minaccia alla  s icurezza 

sociale.  

Si torna quindi all’ idea di un carcere di  cui non ci s i vuole 

occupare, come sosteneva, nel suo libro, Goliarda Sapienza.  

L’allontanamento del carcere dalla società  e dalla civiltà non fa 

che aumentare il t imore verso qualcosa di cui poco s i sa  e  s i vuole 

sapere.  

La r iforma promossa dagli Stat i G enerali Orlando ha un iter molto 

complesso che s i r isolve nell’approvaz ione di solo alcune part i  

della r iforma:  
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-  L’adeguamento dell’ordinamento penitenz iar io al r iordino 

della medicina penitenz iar ia ,  confermando l’oper at ività  del 

Serviz io Sanitar io Naz ionale negli ist itu t i penitenz iar i.  

-  L’ampliamento delle  garanz ie dei reclus i ,  modificando la  

disciplina della  vis ita medica generale all’ ingresso 

dell’ ist itu to;  

-  L’attuaz ione di modifiche finalizzate a  rafforzare il ruolo  

del lavoro quale strumento essenz iale  del trattamento 

r ieducativo dei condannati.  Lavoro che non cost itu isce un 

obbligo, ma è da incentivare ai fini r ieducativi;  

-  Si dà la  poss ibil ità all’amministraz ione penitenz iar ia d i 

st ipulare contratt i con soggett i pubblici e pr ivat i e 

cooperat ive;  

-  Il casellar io giudiz iale  viene adeguato alle  recenti 

modifiche in mater ia di d ir itto penale,  d ir itto processuale 

penale e  pr ivacy,  per rendere il procedimento più  semplice 

e diminuire gli adempimenti amministrat iv i ;  

-  L’ult imo decreto approvato è quello  che r iguarda 

l’ introduz ione dell’ordinamento penitenz iar io nei confronti 

dei condannati minorenni.  

Vengono invece bocciat i i test i che r iguardano le misure 

alternat ive alla detenz ione e la g iust iz ia r iparat iva.   

Questo fa comprendere come il nucleo forte e  indis pensabile  del  

r iordino della  normativa penitenz iar ia non s ia stato accolto.  

Il vaglio della  r iforma, dopo var ie viciss itudini,  è  spet tato al nuovo 

governo Conte, d i es trema destra.  S i può quindi comprendere 
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facilmente come una polit ica di ta l t ipo potesse non essere al 

centro delle  iniz iat ive del nuovo esecutivo.  

Al di là  del l’ incompatibilità con la  polit ica del governo eletto è  

comunque mancata una spinta decis iva all’approvaz ione di una 

r iforma indispensabile quale sarebbe stata quella proposta dai  

duecento esper t i.  

Vi è quindi ancora troppo divar io tra g li espert i e la società civile ,  

dato probabilmente da un’ ignoranza collet t iva e da 

un’ informaz ione mediat ica che non agevola una reale conoscenza 

dell’ ist ituz ione carcerar ia.  

Propr io per queste ragioni s i rendono quanto mai indispensabil i i  

contat t i tra interno ed esterno: gli  studenti di oggi saranno infatti  

cittadini elet tori e professionisti del domani .  

Sostiene Giovanni Maria F lick in un’ intervista per Radio Radicale 

del 15 febbraio 2018 (quindi a pochi g iorni dall’ insediamento della  

nuova legis latura) :  

“È troppo comodo poter strumentalizzare la paura 

della gente in una realtà,  in un paese che è  più 

sicuro di altr i Paes i.  Manca un discorso culturale 

in Italia”  
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Immagine t ratta  da un rapporto  di  Ri s tret t i  Or i zzont i  del  2010   



 

-  19 -  

 

1.2.1.  IL TAVOLO 9 

È il tavolo 9 degli S tat i generali che si occupa del d ir it to 

all’ istruzione .  

Come r ipor ta Emanuela Compagno, laureata  in Serviz io Sociale  

presso la facoltà d i Parma, con un elaborato che approfondisce gli  

Stat i generali 2015- 2016: 

“Gli espert i,  in ordine agli obiett iv i da raggiungere 

nell’ambito della  formaz ione e dell’ istruzione,  

hanno individuato le seguenti pr incipal i cr i t ic ità:  

a) carenza di personale;  

b) mancanza di aule;  

c) incompatibilità degli orar i previs t i per l’att ività  

scolas t ica e  l’at t ività lavorat iva;   

d) class i aventi composiz ione linguis t ica e 

culturale eterogenea;  

e) frequenti tras fer imenti dei dete nuti.  S i è  

sot tolineato quanto occorra, invece, favor ire la  

fruibilità dei percors i,  att ivare anche piat taforme 

telematiche ed estendere la  poss ibil ità del r icorso 

ai permess i ex ar t.  30 O.P. per esami di stato o di  

laurea.  

Le propos te espresse dagli esper t i indicano che 

l’offerta formativa debba essere congrua con la  
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omposizione dell’utenza detenuta  e che dovrà 

essere introdotto il “por tfolio” o “libretto 

formativo”, success ivamente sos t itu ito con il 

fascicolo elettronico del lavoratore,  quale 

elemento integrato nel trattamento come 

documentaz ione che accompagna il detenuto. Per 

quanto concerne l’ istruz ione univers itar ia, g ià nel  

Regolamento di esecuz ione del 1976 ar t.  42, il  

compimento in carcere degli s tudi univers itar i 

doveva essere agevolato dalle  autor ità  

penitenz iar ie. Il success ivo regolamento (DPR 30 

giugno 2000 n. 230), nel quar to comma, ha 

introdotto delle  novità qualitat ive: vi s i s tabilisce 

che gli studenti r istret t i debbano essere alloggiat i 

in camere e repart i adeguati a llo svolgimento dello 

studio e possano tenere con sé libr i,  pubblicaz ioni 

e strumenti d idatt ici.”6  

Da qui scatur iscono quindi le  propos te che la commiss ione avanza 

per favor ire il r iconoscimento effet t ivo del d ir itto:  

“Le propos te avanzate per  far  fronte ai problemi 

della formaz ione univers itar ia in carcere sono s tate  

le seguenti:  

a) deve essere favor ito l’accesso a quals ias i corso 

di studio;  
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b) deve essere predisposto dall’Univers ità un 

suppor to amministrat ivo che aiu t i lo studente ad 

adempiere alle prat iche amministrat ive r ichieste;  

c) le Univers ità dovranno incentivare la d idat t ica 

interna al carcere nonché le at t ività d i tu toraggio;  

d) Univers ità e Amminis traz ione penitenz iar ia  

dovranno garantire adeguati s is temi informatici  

quali PC e software;  

e) dovrà essere ist itu ita la figura di un “referente 

per g li s tudi univers itar i”, la quale, in sede di 

valutaz ione, faccia valere -  presso il GOT “Gruppo 

Osservaz ione e Trattamento” - i progressi fatt i 

nello studio ai fini  dell’ottenimento di benefici;  

f) dovranno essere erogati dei cors i d i formaz ione 

per g li operator i penitenz iar i che svolgano 

l’att ività d i “sorveglianza dinamica” nei confronti 

dei detenuti  studenti univers itar i;  

g) si dovrà predisporre un serviz io di o r ientamento 

per aiutare i detenuti ad  individuare il propr io 

percorso di studio e per garantire l’accesso solo a  

persone motivate e non aventi un approccio  

strumentale.” 7  
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Dal quadro,  analit icamente descr it to dall’autr ice dell’elaborato 

appena citato, s i comprende la lungimiranza degli aspet t i r ilevat i  

dalla commiss ione del tavolo 9.  

Quest ioni, che come emerge in var i punti del mio scr it to,  sono 

ancora all’ordine del g iorno, e che verranno parz ialmente r isolte  

con l’avvento dei P.U.P (Poli Univers itar i Peni tenz iar i),  che 

approfondirò ne pross imo capitolo.  
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§1.3. DIRITTO COSTITUZIONALMENTE TUTELATO  

Prima di d ivenire un dir itto cost ituz ionalmente garantito il d ir itto 

allo studio in carcere ha  avuto un diverso r iconoscimento in base 

al per iodo stor ico preso in cons ideraz ione.  

Se, infat t i,  s i fa r ifer imento al “Regolamento generale  degli  

stabilimenti carcer i e dei r iformator i governativi ” del 1861 s i nota 

che lo studio viene indicato come un dovere del detenuto,  volto a  

correggere l’ ignoranza, individua ta  tra le cause della  delinquenza.  

Come sost iene Elvio Fassone, ex magistrato e componente del  

Cons iglio Super iore della Magis tratura,  autore di una vasta  

let teratura sul tema penitenz iar io e  penale:  

“Il precipuo carattere corret t ivo dello studio in  

carcere era ancorato alle  impostaz ioni dottr inali  

del tempo, fondate sul b inomio 

analfabet ismo/cr iminalità, legat i tra  loro  da un 

imprescindibile  rapporto causa/effetto” 8  

Con l’avvento del Fascismo il R.D. 787 del 1931 “Nuovo 

regolamento per g li ist itu t i d i prevenz ione e pena”  prevede che 

l’ istruz ione carcerar ia assuma il carat tere di obbligator ietà,  

essendo finalizzata all’ indottr inamento ideologico.  

In tal senso, durante il ventennio dit tator iale, l’ is truz ione vien e 

sfruttata  come ulter iore veicolo per  imporre le idee del regime,  

senza la poss ibilità d i cr it ica. Ciò è dimostrato dal fat to che i cors i 

potessero essere tenuti  non solo da insegnanti ma anche dal 

cappellano,  dal d irettore dell’ is t ituto o da comuni cit tadini ,  purché 
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autor izzat i dal Minis tero. A ll’ interno del carcere erano presenti 

biblioteche, i cui test i venivano r ig idamente selez ionati dal 

direttore dell’ ist itu to, fedele servitore del Regime.  

È solo con l’avvento della Cos t ituz ione della Repubblica ita liana 

che lo studio in condiz ione di pr ivaz ione della liber tà assume la 

veste di d ir itto inviolabile e garantito.  

Tale tutela s i presume da più art icoli del dettato cost ituz ionale.  

L’ar t icolo 34 è da molt i espert i c itato a sostegno dell’ inviolabilità  

del d ir itto all’ is truz ione anche in condiz ioni detentive :  

“La scuola è aperta a tutt i .  L’ istruz ione infer iore,  

impart ita  per almeno otto anni,  è  obbligator ia e 

gratuita. I capaci e  mer itevoli,  anche se pr ivi d i 

mezzi,  hanno dir itto di raggiungere i gradi p iù alt i  

degli studi. La Repubblica rende effett ivo questo 

dir itto con borse di s tudio, assegni alle  famiglie ed 

altre provvidenze, che devono essere att r ibuite per  

concorso.”  

Tuttavia, a mio parere, il contenuto del seguente dettato non può 

essere ut il izzato per sostenere, inat taccabil i ,  la tu tela  

cost ituz ionale dell’ is truz ione carcerar ia.   

Dispos to aus iliare in tal senso è  pr ima di tut to l’art .  2 della  

Cos t ituz ione secondo cui:  

“La Repubblica r iconosce e  garantisce i d ir it t i 

inviolabil i dell’uomo, s ia  come s ingolo, s ia nelle  

formazioni sociali ove si svolge la sua 
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personalità`,  e r ichiede l’adempimento dei dover i 

inderogabili d i solidar ietà polit ica, economica e  

sociale.”  

La garanz ia dei d ir it t i inviolabil i  -  con la specificaz ione delle  

“formaz ioni ove s i svo lge la  sua personalità” -  r ichiama 

l’ importanza dell’ is truz ione anche e soprat tut to all’ interno di  

is t itut i penitenz iar i,  in cui spesso la persona s i trova a t rascorrere 

per iodi molto lunghi, che ospitano quindi un’evoluz ione complessa 

della personalità.  

Sembra quas i naturale e “scontata” ,  nella  let tera di questo art icolo ,  

la poss ibilità d i s tudiare in carcere, soprat tutto se s i cons idera la  

pos iz ione iniz iale che i padr i cost ituenti hanno voluto at tr ibuire  

alla d ispos iz ione.  

Imprescindibile a sostegno della tes i,  s i r ivela quindi il noto e  

frequentemente declamato ar t.  3,  per cui:  

“Tutt i i c ittadini hanno par i d ignità sociale  e sono 

eguali davanti a lla legge,  senza distinzione di  

sesso, d i razza, d i lingua, d i relig ione, d i opinioni  

polit iche, d i condizioni personali e social i .  È 

compito della Repubblica rimuovere gl i ostacoli  

d i ordine economico e sociale, che ,  limitando di 

fat to la liber tà  e l’eguaglianza dei ci ttadini, 

impediscono il pieno sviluppo della persona 

umana  e l’effet t iva partecipaz ione di tut t i  i  
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lavorator i a ll’organizzaz ione polit ica, economica e  

sociale del Paese.”  

L’ar t icolo r iportato,  anch’esso collocato nell’ incipit  del det tato 

cost ituz ionale, s i preoccupa di abbattere le barr iere che la 

condiz ione dell’ individuo potrebbe determinare.  

Facile,  quindi,  che nel regime res tr itt ivo che caratter izza la  realtà  

detentiva,  anche il r ispet to e  la tutela  di un dir itto come quello allo  

studio possano venire meno.  

Compito della Repubblica , però, colmare questo deficit  nel caso in 

cui l’eguaglianza non s ia resa effet t iva.  

La genialità dell’ar t.  3 r is iede propr io nei due s ignificat i d i 

eguaglianza.  I padr i cost ituz ionali  sugger iscono chiaramente:  così  

dovrebbe essere, ma nel  caso in cui cos ì non fosse c’è uno Stato 

chiamato ad intervenire perché così sia ! 

Partendo da ques te premesse il terzo comma dell’ar t.  27 diventa 

solo un r inforzo ad una premessa indiscutibile , per cui:   

“Le pene  non possono cons is tere in trat tamenti 

contrar i a l senso di umanità e  devono tendere alla  

rieducazione  del condannato.”  

 

§1.4 UN SOSTEGNO DA PARTE DELLA 

NORMATIVA INTERNAZIONALE ED EUROPEA  

Il d ir itto allo studio in condiz ioni detentive viene tu telato anche 

dalla normativa internaz ionale.  
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La r isoluz ione ONU del 1955 “Regole minime per il trat tamento 

dei detenuti”  (Standard Minimum rules ),  sugger isce che il per iodo 

che il detenuto trascorre in regime di pr ivaz ione della liber tà de bba 

condurre la  persona ad un miglioramento, rendendola capace,  una 

volta libera,  d i vivere nel r ispet to della  legge. Essenz iale  per  la  

realizzaz ione di tal fine r isulta  l’ is truz ione.   

Art . 77  

“S i devono prendere provvedimenti per sviluppare 

l’ istruz ione di tu tt i i detenuti in grado di trarne 

profit to […]  L’istruz ione degli analfabet i e dei 

giovani deve essere obbligator ia, e 

l’amministraz ione  deve porvi par t icolare 

attenz ione.”  

Anche a livello europeo vi è una tu tela del d ir itto allo studio tra le  

mura carcerar ie.  

Le “Nuove regole penitenz iar ie europee” sanciscono il d ir it to 

all’ istruzione all’ar t.  28 secondo cui:  

“Ciascun is t ituto deve cercare di offr ire ai detenuti 

l’accesso ai programmi di istruzione che siano i  

più completi  e  possibil i  e che soddis fino i b isogni 

individuali dei detenuti e  ne prendano in 

cons ideraz ione le aspiraz ioni.  

La formaz ione deve essere cons iderata, dal punto 

di vista del regime penitenz iar io, a lla stregua del 

lavoro e i detenuti non devono essere penalizzat i 
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per la loro partecipaz ione alle at t ività d i  

formaz ione, né finanz iar iamente né in nessun altro 

modo.”  

La normativa comunitar ia prende in cons iderazione anche i b isogni  

e le aspiraz ioni dell’ individuo, sottol ineando quindi anche la  

componente umana della  pena.  

Così s i preoccupa di inser ire un divieto discr iminator io del 

detenuto-s tudente, r iprendendo il pr incipio di uguaglianza già 

citato descr ivendo la d ispos iz ione del dettato cos t ituz ionale.  
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libertà, d ir it topenitenz iar ioecos t ituz ione. it  

  



 

-  31 -  

 

§2. I POLI UNIVERSITARI 

PENITENZIARI (P.U.P.) 

§2.1 IL POLO UNIVERSITARIO PENITENZIARIO 

(P.U.P.) 

La nascita  dei P.U.P. s i denota come un passaggio s tor ico -  

culturale unico e straordinar io nella vicenda del car cere.  

La poss ibil ità che i detenuti in possesso di un diploma super iore 

possano accedere agli studi univers itar i,  in regime di detenz ione,  

r isulta una conquis ta essenz iale ,  soprattu tto cons iderate le  

d ifficoltà esposte nel pr imo capitolo.  

Andrea Borghini, professore associato di fi losofia ed es tet ica del 

linguaggio presso l’Univers ità degli Studi di Milano, definisce 

quella dei Poli Univers itar i Penitenz iar i un’“ impresa intellettuale 

e istituzionale”.  

È nei famosi S tat i generali dell’esecuz ione penale del 2 015, in 

part icolare al tavolo 9, che s i d ibat te  sul tema del d ir it to 

all’ istruzione intramurar ia.  

Il 23 luglio 2015,  a Roma, Roberta Palmisano1  - nella relaz ione sul 

d ibatt ito del tavolo 9  degli S tat i Generali  -  scr ive:  

“Il percorso che ha portato all’ is t ituz ione di  queste  

sezioni speciali  non è stato immediato e pr ivo di 

asper ità.   
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Giova r icordare che, in  ant icipo r ispetto alla  

formalizzazione dei PUP, ancor pr ima della  

r iforma penitenz iar ia del 1975, g ià negli anni ’60 

graz ie alla collaboraz ione d i alcuni professor i  

dell’Univers ità d i Padova con  l’ is t ituto 

penitenz iar io s i ebbe la pr ima esper ienza di studi  

accademici in un carcere ita liano. In questo 

per iodo, infat t i,  nonos tante le numerose dif ficoltà, 

a lcuni detenuti che avevano conseguito il d iploma 

di Geometra (all’epoca unica poss ibil ità  d i  

formaz ione super iore) presso il carcere  di 

Alessandr ia ottennero il  tras fer imento a Padova 

per iniz iare gli s tudi univers itar i d i Ingegner ia  

civile2 . ”  

Le parole della  dottoressa Palmisano consentono di svisce rare il  

tema dei Poli Univers itar i: la pr ima esper ienza che vede dialogare 

l’ ist ituz ione univers itar ia con quella  carcerar ia .  

Il P.U.P., che nasce da una convenz ione tra univers ità e carcere,  

permette ai detenuti d i frequentare l’università, prevedendo spa z i 

appos it i e mater iali d idat t ici.  

I professor i univers itar i entrano in carcere,  non essendo permesso 

a coloro che sono reclus i recars i presso la  sede univers itar ia , d i 

cui il carcere viene a cost itu ire un polo .  

La quest ione dell’ imposs ibil ità per i detenu t i univers itar i d i uscire  

per sos tenere gli esami è stata promossa nel 1984. Viene,  infatt i ,  

sollevato un giudiz io di legit t imità cost i tuz ionale  dell 'ar t.  30, 
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comma secondo, legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme 

sull 'ordinamento penitenz iar io e sull 'esecuzio ne delle  

misure pr ivat ive e limitat ive della  liber tà) da par te dalla Sez ione 

di Sorveglianza della Cor te d'appello di Napol i.  

Secondo il g iudice a quo tale norma, che dichiara che il permesso 

di uscita possa essere r ilasciato solo per “eventi familiar i d i  

part icolare gravità”  determinerebbe irrazionali d ispar ità d i 

trattamento dei detenuti a seconda che ess i abbiano o meno 

famiglia;  che tale famiglia r is ieda o meno in luoghi ove i detenuti 

hanno anche altr i interess i,  come ad esempio quelli d i studio; che 

i detenuti abbiano o meno buoni rapport i con la r ispet t iva famiglia ,  

in modo che questa s ia incentivata a d imostrare l 'es istenza degli  

eventi d i part icolare gravità.  

La norma impugnata violerebbe inoltre l 'art.  27  della Cost ituz ione,  

impedendo la r ieducaz ione del condannato, nonché l 'art.  34 del  

medes imo testo , in quanto ostacolerebbe la realizzaz ione del  

d ir itto all ' is truz ione dei "capaci e  mer itevoli",  rendendo 

prat icamente imposs ibile sostenere le prove d'esame a chi s ia 

detenuto in località  pr ive di sede univers itar ia .  

La Corte,  tu ttavia, g ià nel 1984 r it iene infondata la quest ione,  

sostenendo che:  

“L'ordinamento offre la poss ibil ità al detenuto,  

provvedendos i ove occorra al suo tras fer imento 

presso un carcere posto in luogo pross imo 

all 'Univers ità , d i completare gli s tudi u niversitar i,  

sostenendo i relat iv i esami, anche senza ottenere il 
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permesso di allontanars i dall ' is t ituto di pena. […] 

Pertanto,  nessun os tacolo frappone l 'ordinamento  

carcerar io all 'eserciz io da parte dei detenuti del 

d ir itto allo studio…”3  

 

§2.2 LA PRIMA ESPERIENZA: IL P.U.P. DI TORINO 

Per descr ivere la pr ima esper ienza di Polo Univers itar io 

Penitenz iar io in Italia  mi avvalgo dell’ intervista 4  del 9 /03/2017  

formulata da Susanna Ronconi2 ,  ex  br igat ista che ha scontato 

vent’anni d i carcere,  a lla  responsabile  del pr imo P.U.P.  

Dora Marucco,  allora  

docente del corso di  

laurea in Scienze 

Polit iche 

dell’Univers ità d i  

Torino, s i è interessata  

interessa s in da subito 

al d ibat t ito sul carcere sorto nella  facoltà  p iemontese negli anni 

‘80.  

Ispirata dagli scr it t i d i Luigi Ferrajol i - noto giur is ta , magis trato e  

filosofo del d ir itto-  sulla qualità della  pena, la  docente r ivela che 

il d iscorso polit ico-sociale  è  da sempre stato a l centro del d ibatt ito 

anche tra le mura famil iar i .  

Nel 1984 s i è r iunita  per la pr ima volta la Commiss ione S tudenti 

detenuti presso la facoltà tor inese, ma s aranno necessar i ancora  

Dora Marucco durante l ' i nterv i s ta  condot ta dalla  

giornali sta  Susanna Ronconi  
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quat tordici anni per  dare vita al pr imo Polo Univers itar io 

Penitenz iar io (1998), d i cui la Marucco sarà responsabile fino al  

2000.  

Quest’ult ima racconta che la  spinta alla possibil ità d i studiare in 

carcere era sorta “da for t i sollecitaz ioni da parte dei detenuti  

polit ic i che volevano r iprendere i propr i studi”.  

Nel 1998 s i unisce alla  facoltà d i Scienze Polit iche anche quella d i  

Giurisprudenza e s i sottoscr ive l’accordo tra  l’Univers ità  d i Tor ino 

e il carcere tor inese “nelle sue tre componenti: d irez ione, 

amminis traz ione, magistratura di sorveglianza” - specifica la  

docente.  

Quando le viene chiesto di raccontare il suo pr imo ingresso in 

carcere la  Marucco r icorda:  

“Sono s tata colpita dalle modalità d’accesso e dalle  

figure degli agenti penitenz iar i.  Quel t ipo di realtà  

umana non l’avevo mai vis to da nessuna parte.” .   

Sono parole for t i quelle della  professoressa che descr ivono una 

realtà  oggi molto cambiata (un tempo gli agenti penitenz iar i -  

come racconta la Marucco- erano l’unica figura profess ionale  

per la cui assunz ione bastava la  licenza elementare).  Eppure,  in 

molt i ancora oggi r imangono più stupit i dalla figura degli agenti 

d i custodia che non dai detenuti stess i.  Rappresentat ivi,  spesso,  d i 

un carcere ancora troppo punit ivo e  arcaico. 

“Vi era un at teggiamento di d iffidenza e autor itar ismo più  

attenuato da parte  della  d irez ione, molto meno da par te della  
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magis tratura di sorveglianza…” - prosegue la dottoressa tor inese,  

elencando le d ifficoltà incontrate  nei rapport i con il carcere, una 

volta sorto il P.U.P.  

Nonostante la  formale firma dell’accordo,  che garantiva una  

pos iz ione “pr ivilegiata” ai detenuti che avevano accesso al 

percorso univers itar io  (celle s ingole, accesso alla b iblioteca ecc… ) 

r imanevano ostacoli tecnici dat i dal contesto.  

La docente narra la vicenda della  r icerca condotta dai detenuti sul 

tema del lavoro, centrale nel contesto intramurar io: i r isultat i sono 

stat i pubblicat i solo sei anni dopo nel volume “ La pena del non 

lavoro”6 .  Tempi lunghi che r icordavano che si aveva a che fare con 

un’ist ituz ione  carcerar ia.  

Le res istenze, però, non erano un’esclu s iva del carcere.  

Evidenz iando la volontar ietà  della  prestaz ione del docente 

univers itar io,  che non era obbligato ad andare in carcere , la  

Marucco r icorda :  

“C’era qualcuno che s i r ifiutava, non molt i,  ma a 

qualcuno l’ idea di dare questa poss ibilità  a chi  

aveva sbagliato non piaceva. È incos t ituzionale,  

ma era così.”.  

Spinte contrastant i da più part i che,  tu ttavia,  non scoraggiano i 

lavor i della commiss ione tor inese che prosegue, ins tancabile , fino 

ai g iorni nostr i.  

Alla domanda “Che s fide vedi oggi per  il d ir it to allo s tudio in  

carcere?” - Dora Marucco r isponde:  
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“La pr ima s fida è s icuramente quella d i 

distruggere l’ intramoenia : combattere perché i 

detenuti possano uscire,  per  g li esami,  per il  

consulto di una biblioteca <<vera> >, tutte le  

aper ture poss ibili  e immaginabili;  

la seconda sono i rapport i con il terr itor io. Sono 

convinta che il terr itor io s ia molto più permeabile  

di quello che s i pensa…”   
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§ 2.3. ORGANISMI GARANTI DEL DIRITTO ALLO 

STUDIO 

Perché vi s ia un’effett iva tu tela del d ir it to  a llo studio, e quindi 

esso venga r ispet tato sono is t itu it i a lcuni organi garanti.  

Come ci r icorda la  “Guida per i  detenuti  del  Piemonte” (redatta  

dagli studenti delle  Cliniche legali “Carcere e dir itt i”  del  

Dipart imento di Giur isprudenza dell’Univers ità d i Tor ino) i 

garanti:  

“se r iscontrano ir regolar ità nel comportamento 

delle autor ità competenti,  possono segnalarle al  

diretto superiore del funzionario responsabile  

perché apra un procedimento disciplinare e, se  

r itengono che s ia s tato commesso un reato, possono 

presentare denuncia al la magistratura .  

Possono inoltre chiedere chiar imenti 

all’Amministraz ione penitenz iar ia o ad altr i 

soggett i.  Quando è opportuno sollecitano gli 

adempimenti e le az ioni necessar ie per la tu tela dei 

d ir itt i dei detenuti,  anche proponendo interve nti d i 

carattere polit ico o amministrat ivo.” 7  

Indispensabile  quindi la  presenza di quest i organismi,  per  la tutela  

effett iva dei d ir it t i.  

Oggi il r icorso ai garanti è sempre più frequente: il livel lo di  

is truz ione dei detenuti,  infat t i,  consente a  quest i u lt imi di fare 
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r icorso a  tali figure più facilmente,  nel momento in cui ass is tono 

alla negaz ione dei var i d ir itt i.  

Vi sono var i garanti:  

Primo fra tut t i il Garante nazionale ,  funz ione is t itu ita  dal  

decreto- legge 23 dicembre 2013 n. 146  (poi  convert ito nella  L. 21 

febbraio 2014 n.10) e oggi r ivest ita da Mauro Palma. Questo ha 

svar iat i poter i:  

-  può vis itare gli is t itu t i penitenz iar i;  

-  può r ichiedere di prendere vis ione dei fascicoli dei detenuti,  

con il loro consenso;  

-  può chiedere informazioni e documenti all’Amministrazione 

penitenz iar ia;   

-  coordina i Garanti regionali;   

-  r iceve i reclami a lu i r ivolt i dai detenuti a i sens i dell’ar t.  35 

legge 354/1975 e a  seguito di quest i può inviare 

raccomandaz ioni specifiche all’Amministrazione.  

 

Si noti che il garante naz ionale non ha potere solo sugli is t itut i  

penitenz iar i,  ma su tut t i i luoghi in cui s ia  prevista una pr ivaz ione 

della libertà personale (es. centr i per  g li immigrat i,  caserme di  

Poliz ia,  REMS (Res idenze per  l’esecuz ione delle  misure di 

sicurezza)1 0…).  

Vi è poi il Garante Regionale che: 

-  “vigila  perché s iano r ispet tat i i d ir it t i dei detenuti e  s iano 

garantite le prestaz ioni relat ive al d ir it to alla salute, a l 

miglioramento della  qualità della  vita, a ll’ istruzio ne e alla  
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formaz ione profess ionale e  ogni altra att iv i tà finalizzata al 

recupero, alla reintegraz ione sociale e  all’ inser imento nel 

mondo del lavoro;  

-  vis ita g li is t itut i penitenz iar i;  

-  promuove att ività d i informaz ione e att iv ità  culturali sui 

temi dei d ir itt i dei detenuti;  

-  sollecita interventi legis lat ivi o amminis trat ivi in mater ia  

detentiva;  

-  svolge un’att ività d i ver ifica e di controllo  su omiss ioni o  

inosservanze che possano compromettere i d ir it t i dei 

detenuti”8 .  

Segue il Garante Comunale ,  nominato da ciascun comune.  

Ult imo, non per importanza, il Difensore civico d i Antigone 9 .  

Questa figura r isponde alle  sollecitaz ioni provenienti dai detenuti 

e dalle r ispet t ive famiglie e col labora con gli a ltr i garanti affinché 

ne s iano r ispet tat i i relat ivi d ir itt i.  

Antigone,  associaz ione sorta negli anni ’80,  ha r ivest ito un ruolo 

fondamentale nella  tu tela  della  d ignità  della pena carcerar ia: ha 

svolto, infat t i,  numerose indagini da cui sono emerse le condiz ioni  

degli is t itut i penitenz iar i ita liani. Fornendo dat i e  suppor t i d i t ipo 

audio-vis ivo ha permesso l’emergere della realtà detentiva.  

Un intervento cruciale se cons ider iamo il b isogno che la società ha 

di vedere per comprendere.  Non bastano,  spesso,  le notiz ie sulle  

pr ime pagine dei g iornali per capire, a vol te le test imonianze 

vis ive rendono meglio il s ignificato della Sentenza della  CEDU del  

2013.  



 

-  41 -  

 

Il 9 apr ile del 2018 viene invece is t itu ita, presso la CRUI 

(Conferenza dei Rettor i delle Univers ità  Italiane) , la  CNUPP 

(Conferenza Naz ionale dei Delegati dei  Ret tor i per i Poli  

Univers itar i Penitenz iar i) che suggella  il coordinamento tra  

univers ità e carcere.  

Come r iportato nella convenz ione quadro tra il Minis tero della  

g iust iz ia e  la  CRUI, sot toscr it ta il 27/01/2016:  

“appare  evidente che solo il mondo univers itar io è  

in grado, per miss ione is t ituz ionale, d i garantire  

strumenti e metodi d i informazione inser it i in 

contest i organizzat ivi che continuino ad operare 

durante la fase di intervento, d i ass icurare la  

costruz ione di competenze di r icerca applicat a con 

metodologie di analis i quantitat iva e qualitat iva 

dei fluss i e dei procedimenti,  delle analis i 

economiche degli effet t i delle  norme, e  d i analis i 

dei r isvolt i sociali delle  soluz ioni organizzative 

adottate negli uffici e  nel s is tema di esecuzione 

della pena, d isponendo,  altres ì,  l’Univers ità  

dell’autorevolezza scientifica ed is t ituz ionale per  

cert if icare la  profess ionalità  creata in tal modo 

negli uffici.”  

È chiaro quindi il mandato del Ministero della Giust iz ia  

all’Univers ità, che viene a  r icopr ire u na funz ione r ilevante anche 

nel contesto intramurar io.  
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Il compito della  CNUPP è quindi quello di garantire l’effett iva 

fruibilità del d ir it to allo s tudio, rendendone poss ibile  l’accesso 

anche agli “studenti-detenuti” e predisponendone le condiz ioni.  

Di seguito un’ immagine che mostra la d istr ibuz ione delle  

Univers ità ita liane che hanno ader ito alla Conferenza Naz ionale.  
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 Mappa Univers ità  ita liane aderenti a CNUPP  
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    §2.4. IL P.U.P DI PARMA 

Se Dora Marucco è la responsabile  del pr imo P.U.P d i Tor ino,  

Vincenza Pellegr ino è la  delegata dell’Univers ità al P.U.P sorto 

recentemente a Parma.   

Per descr ivere la grande conquista che nel 2018 ha vis to nascere 

la collaboraz ione tra g li Ist itut i penitenziar i e l’Univers ità  d i  

Parma mi avvarrò  delle  parole della  s tessa docente,  estrapolate da 

una breve intervis ta che le ho r ivolto.  

La professoressa Pellegr ino s i definisce un’“antropologa in gita” 

quando le  viene chies to di entrare in carcere. Sost iene di non 

essers i mai chies ta  << Che cosa hanno fatto?>>, sembrandole i  

reat i molto lontani  da quel contesto.  

Viene messa in cr is i da quell i che s i d ichiarano innocenti,  non sa 

cosa r ispondere, quindi tace, “senza dar spazio alla profondità”. 

Immagina che quelle convinte dichiarazioni  d i innocenza der ivino 

da una percez ione di sproporz ione - che quest i detenuti hanno-  

della pena.  

“Ѐ  p iù facile - r ivela la docente- con coloro che hanno 

consapevolizzato”.   

La dichiaraz ione di innocenza lascia in difficoltà l’ascoltatore, che 

non è avvocato né magistrato, ma docente, o alunno che s i 

approccia ad una realtà complessa.  

Perché nasce il P.U.P. d i Parma?  

Il Polo di Parma nasce quando il rettore nomina una delegata per i 

più “s for tunati” - racconta la docente - e tra quest i c i sono i 

detenuti.  Ѐ  quando l’Univers ità amplia il propr io raggio vis ivo che 
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una realtà lontana come quella  d i Via Burla iniz ia ad essere 

ufficialmente r iconosciuta come luogo in cui STUDIARE Ѐ  UN 

DIRITTO.  

Tuttavia dalla  descr iz ione della  delegata univers itar ia l’ idea di  

d ir itto non ha ancora penetrato del tu tto gli  a lt i muri dell’ ist itu to 

detentivo. “I libr i,  g li esami sono ancora una concess ione dell’area 

trattamentale”.  

Una relaz ione materna, quindi, quella  che lega coloro che s i 

vedono pr ivat i della  libertà a  coloro ch e dovrebbero favor ire la  

r ieducaz ione, la r isocializzaz ione e l’autodeterminaz ione di chi ha 

sbagliato. Da qui l’ infantil ismo che s i or igina pian piano ,  ogni  

volta che s i iniz ia a scontare la  pena - spiega la  docente:  

“Basta che qualcuno t i d ica una volta cosa fare e  

nessuno poi è p iù in grado di far lo”  

Quando le chiedo se ci s iano state diff icol tà nel percorso che ha 

por tato alla sottoscr iz ione dell’accordo tra  Ist itu t i Penitenz iar i e  

Univers ità,  la dott.ssa Pellegr ino fa r ifer imento ad un’ambivalenza 

del carcere che da una par te vuole il P.U.P . e dall’altra r isponde 

ad ogni r ichiesta  come se fosse una concess ione.  

Il problema, forse, c i r ivela la docente è la fat ica ad assorbire 

un’idea di mult iprofess ionalità. Vige ancora l’ immagine  d i poliz ia  

for te,  a cui le altre figure profess ionali sono subordinate.  

Del res to come può prevalere l’ impos taz ione metodologica 

educativa se ci sono circa un educatore ogni cento detenuti?  
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Quei pochi s i fanno ben presto assorbire dalla polit ica punit ivo -

restr itt iva propr ia  della  formaz ione della  poliz ia  penitenz iar ia  ed 

ogni r ichies ta  del detenuto diventa eccessiva.  S i crea così  una 

collaboraz ione  - alleanza nociva tra educator i e poliz iott i,  in  

ant ites i a i pr incipi d i una giust iz ia  a tut t i g li effett i r iparat iva e  

r ieducativa.  

Gli stess i operator i cadono facilmente nella morsa del born -out,  

stressat i dai r itmi deleter i d i un’ ist ituz ione troppo r ig ida.  

Chi lavora in carcere è costantemente chiamato a misurars i con la  

sofferenza di uomini cos trett i a vivere in un ambiente poco umano, 

lontani dagli affet t i e dalla società civile , obbligat i ogni g iorno a 

misurars i con gli error i commess i. Non basta una formaz ione sulla  

sicurezza ,  serve  un sostegno ps icologico costante.  

I lunghi turni delle guardie penitenz iar ie rendono imposs ibile, una 

volta uscit i,  lasciare quella realtà al d i là dei cancelli,  perché 

prepotentemente esce con loro. Ed è un universo formato da  

un’umanità sofferente e soffocata in spaz i angust i,  d iff icile  da 

dimenticare in qualche ora.  

Il problema, però, come ci r icorda la docente, non è solo  

intramurar io. Anche la società è d ivisa tra chi d ice “vorrei ma non 

posso” e chi ha bisogno di semplificare il mondo.  

“C’è tut to un ceto medio che potrebbe, ma che non fa ” - d ice 

convinta la professoressa Pellegr ino.  

Una società ben rappresentata dagli studenti che entrano con i 

laborator i d i scr it tura:  
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“Ho vis to cambiare gli studenti negli anni:  quelli  

che studiano Serviz io Sociale sono più scientifici,  

hanno un interesse più cr iminologico. Quando ho 

fat to entrare gruppi mist i è cambiato tu tto.  

La cur ios ità s i smorza col tempo: a quel punto o 

c’è un salto, e lo s tudente prosegue  o non c’è e  

abbandona i laborator i.”  

La miss ione che l’univers ità  s i pone è quella d i “ fare cultura al 

servizio del benessere sociale” ,  e questo presuppone dibat t ito.  

Così conclude l’ intervis ta  la docente parmense, ott imis ta  verso il  

futuro del neonato Polo Univers itar io Penitenziar io.  

  

Da s ini st ra  la  docente Vincenza Pel l egr ino,  i l  d iret tore degl i  
I s t i tu ti  Peni t enz iar i  di  Parma Car lo  Berdini ,  i l  Ret tore 

del l 'Univers i tà Paolo  Andrei  e la  referent e s tudent i  detenut i  
dot t .s sa Annal i sa Andreet t i ,  i l  giorno del la sot toscr i zione 
del l ’accordo.   
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NOTE AL CAPITOLO:  

1  Rober ta Palmisano è Direttore  Ufficio Studi, Ricerche,  

Legis laz ione e Rappor t i Internaz ionali del Dipart imento 

dell’Amminis traz ione Penitenz iar ia ;  

2     Tratto dalla relaz ione   a cura di Rober ta Palmisano sul d ibatt ito 

del tavolo 9  degli S tat i generali dell’esecuz ione penale,  

23/07/2015;  

3  Estratto della Sentenza n.  77/1984  Cor te Cost ituz ionale;  

4  Intervis ta tratta dal s ito museodellamemoriacarcerar ia. it ;  

5Susanna Ronconi è un’ex  br igat is ta,  ha scontato venti anni d i  

carcere e oggi collabora con il Gruppo Abele di Tor ino e con ASST 

e comuni,  nel set tore delle  toss icodipendenze ; 

6  L.Berzano,  La pena del  non lavoro ,  Ediz ioni Franco Angeli,  1994  

7  Tratto dalla “Guida per i detenuti del P iemont e” ,  pp.22-23;  

8  Cit.  ibidem ,  p. 23;  

9  Antigone: associaz ione,  nata negli anni ‘80 che s i interessa della  

“tutela dei d ir itt i e delle  garanz ie nel s istema penale”;  

1 0  Le REMS hanno sos t itu ito gli ospedali psichiatr ici g iudiz iar i 

(OPG), prevedendo interventi personalizzat i sulla persona e 

polit iche meno restr it t ive della libertà.  
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§ 3. LA PAROLA A DETENUTI E 

STUDENTI  

Nel tracciare quest’ult imo capitolo mi avvalgo di alcune 

r ifless ioni, e laborate nel corso dei laborator i che ho svolto in  

carcere e altre emerse nei var i convegni, organizzat i a ll’ interno 

della strut tura penitenz iar ia.  

Il pr imo laborator io in carcere a cui ho deciso di partecipare è stato 

quello condotto da Car la Chiappini. Ex giornalis ta, Car la s i è  

specializzata in autobiografia ,  seguendo le t racce e  iniz iando a 

collaborare con Duccio Demetr io, esper to del set tore. I laboratori  

d i Car la sono ore in cui la  penna è ingovernabile: le i legge uno 

spunto e da lì iniz iamo a scr ivere.  Emergono r icordi, at t imi,  

frammenti d i vite  d iverse .  

Il fatto più incredibile d i ques t i  incontr i è la s inergia che ogni  

volta s i crea, le s imil itudini del contenuto di alcuni scr it t i.  Uomini 

d ivers i per or igini,  e tà e s tor ie r icordano frammenti  d i vita s imili.  

Il tempo passato con i nonni,  la  pr ima volta  che s i ha impastato la  

pasta con la mamma, gli amici d i infanz ia.  

Ai laborator i s i sono affiancat i i seminari ,  con temi ben precis i.  

Vengono chiamati espert i da tu tt’  Italia per  avere opinioni 

autorevoli su tematiche come l’”ostat ività”.  Studenti e detenuti s i 

trovano all’ interno di un dibatt ito complesso e cos trut t ivo. In quel 

momento SIAMO TUTTI STUDENTI nel teatro di un carcere.  

Infine gli spettacoli teatrali .  Dopo l’ impatto del pr imo dramma in  

cui Shakespeare è stato portato in carcere , ho deciso di r itornare.  
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E ho ass ist ito ad altr i rappresentaz ioni . Osservare la recita teatrale  

è molto diverso, c’è meno contat to, p iù dis tanza.  

Se da una parte però le maschere consentono di r ives t ire i panni  d i 

un personaggio, dall’altra non permettono di trascurare totalmente 

la propr ia identità.  

Interessante a questo propos ito citare il confronto avvenuto, dopo 

lo spettacolo “Tito Andronico”, t ra alcuni s tudenti dell’Univers ità  

di Parma e gli a ttor i-detenut i.  

A.- detenuto del circuito AS3 afferma: 

           “Sono personaggi che r icamiamo su di noi.”  

S.- detenuto del medes imo circuito- d ice:  

“Quando vieni sul palco viene anche il detenuto,  

viene il padre, viene tut to di noi” .  

D’altra par te anche lo studente  che entra per la pr ima volta r imane 

colpito.  Dice una studentessa:  

“Ѐ  stato diff icile  seguire tut to lo spet tacolo perché 

avevo altr i pens ier i…il carcere, le guardie…”  

  

Una volta uscita dal carcere scr ivevo, non r iuscivo a contenere 

quell’oceano di emoz ioni che mi aveva invest ito.  

Scr ivevo delle guardie e del loro stupore ai nostr i racconti,  

scr ivevo delle  regole r ig ide che andavano e venivano in base 

all’agente di turno quel g iorno, scr ivevo di noi, ins ieme, e d i tu tto 

quello che scatur iva dai nos tr i sc r it t i.  I viaggi in treno per tornare 
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a casa erano un flusso di pens ier i e  parole che r iempivano fogli  

inter i.  Uscivo dal carcere, ma lui non usciva mai davvero da me.  

 È cos ì che nasce il mio diario di bordo .  

Non mi soffermerò sull’analis i s istematica di tutt i i mater iali  

prodott i perché il messaggio che voglio trasmettere è come quest i  

incontr i abbiano creato la CLASSE.  

 

 

§3.1. <<PERCHÉ NON LASCIARLI DOVE SONO, 

VISTO CHE HANNO SBAGLIATO?>> 

Prima di procedere voglio r ispondere ad una domanda che molt i 

fuor i dal carcere s i pongono,  una quest ione a cui ho tentato di 

replicare con gli interventi precedenti,  ma la cui r isposta adesso 

voglio lasciare ai detenuti.   

Perché è imposs ibile par lare di d ir it to allo studio in carcere, d i 

umanità , d i r ieducaz ione senza pr ima r ispondere,  c hiaramente, a l 

ques ito di molt i: <<Perché non lasciarli dove sono, v isto che 

hanno sbagliato?>>.  

Giovanni Maria F lick sosteneva, in un passo che ho citato nel 

primo capitolo, tratto da un’ int ervis ta per Radio radicale, che <<È 

troppo comodo poter s trumentalizzare la  paura della  gente in una 

realtà , in un paese che è più s icuro di altr i Paes i. Manca  

un discorso culturale  in Italia >>, probabilmente r iferendos i 

all’at tuale governo.  Trascendendo da discors i polit ic i,  il mio 

intento è quello di motivare ai p iù il perché concedere dir it t i a i  
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detenuti,  umanizzare l’ ist ituz ione carcerar ia. Parole che vogliono 

essere chiare, d iret te, d iff icilmente t ravisabili.  

Per far questo mi servo, nuovamente, del contenuto dell’ incontro  

che s i è svolto dopo lo spettacolo teatrale “ Tito Andronico” .  

Quando infat t i  ho pos to, provocator iamente, la domanda <<Perché 

concedere il teatro e altre at t ività a chi ha sbagliato?>> nel teatro 

si è sollevato un certo movimento,  la  domanda ha smosso, obiett ivo 

raggiunto.  

Sono state date var ie r isposte, c’è  stato anche chi non è r iuscito a  

cogliere la provocaz ione e s i è  r itra tto.  

Tra i var i interventi a lcuni  hanno sos tenuto : “Per darci una seconda 

poss ibil ità”; “Perché viviamo in uno s tato democrat ico”; “Perché,  

forse, c i può essere un cambiamento: perché si può aiutare chi ha 

sbagliato a capire se vuole e può cambiare” .   

Diverse r isposte, tut te s ignificat ive, ma quella che forse è più  

persuas iva, è quella  d i S.,  detenuto del circuit o di Alta S icurezza 

31 ,  che dice: 

“Se ho sbagliato voglio uno Stato che mi conceda,  

che mi dia l’esempio; se mi nega e mi t rat ta male 

io mi arrabbio e,  una volta uscito, faccio peggio”  

Ris iede qui il fu lcro delle  polit iche che l’elaborato vuole 

valor izzare.  

L’incontro con il carcere spaventa, fa  effetto, smuove emoz ioni  

recondite, una rabbia inaspettata . È l’ incontro con un’umanità 

che ci fa crescere e maturare .  
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Non s iamo chiamati a g iudicare né ad assolvere o a condannare:  

siamo sollecitat i a  conoscere, ad osservare, perché il carcere s ia il  

luogo in cui lo S ta to accoglie  l’errore di un cit tadino e s i impegn a 

nel tentat ivo che ques to vada oltre. Non amo il termine “cambiare”,  

prefer isco crescere,  maturare,  evolvere.  Dare la  poss ibil ità  d i 

essere persone,  NONOSTANTE ciò  che s i è  commesso.  

Lasceremo poi agli espert i d i mediaz ione la poss ibilità che il reo 

e la vit t ima s i incontr ino, r iconoscendos i; lasceremo ai magis trat i  

valutare la durata della pena e gli eventuali  benefici.  Lasceremo a 

psicologi e ps ichiatr i indagare la ps iche.  

“Buttare la chiave”, espress ione oggi molto ut ilizzata,  servirà  solo  

ad insabbiare un problema che r iemergerà con prepotenza.  

Tenere il carcere lontano, essere impietos i nei confronti d i chi lo  

abita ci impedirà di affron tare una quest ione che ci r iguarda. Un 

ex detenuto che,  uscito dal carcere,  dà luogo a recidiva ci interessa 

in pr ima persona, così come ci r iguardano i numeros i suicidi 

intramurar i.   

Ci dichiar iamo sempre “cit tadini” per far valere i nos tr i d ir itt i,  ma 

mai per sos tenere quelli d i chi non è nella  nostra condiz ione.  

Non bastano i parer i convint i degli esper t i,  né i convegni a  cui 

partecipa quella s tessa élite d i esper t i : serve un’opinione  

pubblica, una società, altrettanto convinta che quella chiave 

non vada  buttata .  Solo così quei cancelli  e quelle  mura troppo 

alte avranno ragione di es istere.  
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§3.2. “LA CLASSE”  

Ecco quindi che s i può dar vita ad una “classe”: meta del 

r iconoscimento effet t ivo del d ir itto allo studio in carcere.  

Non ci sono più  “studenti e detenuti” , ma una classe di allievi  

pronti a l confronto, chiamati a scr ivere,  scambiars i opinioni,  

recitare, leggere,  condividere uno spaz io, apprendere.  

Nella precedente trattazione s i è sostenuta l’ importanza 

dell’ istruz ione intramurar ia  per  l’evoluz ione della  personalità,  per  

l’apertura di orizzonti,  per la consapevolezza dei propr i d ir itt i 

(r icordiamo i r icors i a i garanti dei d ir itt i) ,  per una r ieducaz ione 

effett iva.  

Dir it to allo studio in carcere, però, s ignifica anche conf ronto con 

la società: un accostamento dato non dal rappor to con i var i 

operator i (ps icologo, educatore,  magistrato di sorveglianza,  

avvocato…)  volto a  trat tare il propr io reato,  il percorso 

r ieducativo,  le condiz ioni detentive ecc…; ma dalla coes is tenza di  

studenti che prescinde la condiz ione di detenuto o libero,  

colpevole o assolto.  

Ricordo una definiz ione di Giampaolo Azzoni,  professore di  

Teor ia Generale del Dir it to presso la  Facoltà di Giur isprudenza di  

Pavia,  che identifica la  violaz ione della  d ignit à umana nella  

r iduz ione  di un soggetto ad una sua carat ter is t ica.  

Per cui la persona non è più persona, ma diventa “detenuto”,  

“assass ino”, “malato ps ichiatr ico”,  “toss icodipendente”,  

“extracomunitar io”,  “anz iano”, “minore non accompagnato”,  

“disabile”, “senzatetto” e la lis ta potrebbe continuare  all’ inf inito.  
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Il r iconoscimento della  dignità umana ,  secondo il filosofo del 

d ir itto,  cons iste  invece nel cons iderare pr ima di tu tto la persona in 

quanto tale , prescindendo da i ruoli che la società vuole attr ibui r le.  

Le occas ioni d i incontro che concedono i rapport i tra  univers ità  e  

carcere, suggellat i dagli accordi sot toscr itt i dalle  due is t ituz ioni,  

rendono poss ibile  ed evidente il depotenz iamento di ta le  tendenza 

alla categor izzaz ione.  

Si può quindi par lare di  “carcere umano”, d ignità,  d ir it t i,  persona.  

Concett i che centrano il nucleo essenz iale della  profess ione di 

ass istente sociale, ruolo che sarò chiamata a svolgere.  

Vi sono var i interventi con cui è poss ibile  concedere umanità  al 

detenuto, uno fra molt i è propr io quello di offr ire un contes to in 

cui, per qualche ora, d imentichi d i essere sottopos to ad una pena 

che lo confina ai limit i della  società.  
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§3.3.  L’AUTOBIOGRAFIA IN CARCERE  

“Allora prendere consapevolezza della  nostra 

stor ia s ignifica darci l’opp ortunità d i realizzarci in 

una nuova r inascita, perché cambiare s ignifica 

diventare profondamente se stess i,  adottare tut te le  

propr ie part i,  anche le  p iù scomode,  dare il 

permesso di soggiorno a tu tt i,  a  tu tt i g li << io>> 

che s iamo.”3  

Cos ì Antonio Zuccato  scr ive in un capitolo  del libro “Frammenti 

autobiografici dal carcere”, edito nel 2019 dalla Franco A ngeli,  

commentando la scr ittura autobiografica.  

I laborator i autobiografici hanno rappresentato il momento 

pr incipale in cui detenuti e s tudenti s i sono r itrovati a confrontars i.  

Prima di par lare di noi voglio, quindi, premettere una descr iz ione 

di quello che è lo s trumento autobiografico e di come esso s i 

declini all’ interno delle mura dell’ is t ituz ione carcere.  

Prosegue Zuccato:  

“Una  scr ittura che possa essere condivisa, qui sta  

la peculiar ità  del laborator io: è la condivis ione 

che, r isvegliando attraverso le esper ienze degli  

a lt r i g li aspett i ancora nascost i dentro di noi, apre 

nuove por te, a llarga gli or izzonti della conoscenza 

e ci fa scopr ire inedite consapevolezze. Queste 

aiutano a comporre il quadro d’ ins ieme in cui 

sentiamo di poterci r iconoscere, s ia dal punto di 
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vis ta  individuale  che sociale , delineando quel filo 

conduttore della  nostra vita  che spesso non 

r iusciamo ad individuare, pers i nei frammen ti delle  

nos tre esper ienze.  

È nella condivis ione delle nostre esper ienze che 

sentiamo tutto il valore di ciò che ci lega agli a ltr i,  

test imoniato dal des ider io cur ioso di conoscere le  

loro stor ie .”  4  

La scr ittura in carcere assume caratter ist iche ancor più  peculiar i,  

se cons ider iamo il luogo in cui la penna prende vita.  

Continua Zuccato:  

“Il carcere irrompe o met te in discuss ione un 

poss ibile  progetto di vita, soprat tut to quando,  

d istratt i da falese illus ioni, non s i sono messe in 

conto le conseguenze più g ravi propr io nei 

confronti delle persone che ci sono più a  cuore.” 5  

L’autobiografia in carcere diventa una r iscoperta di sé stess i.   

Allora perché propor la non solo ai detenuti,  ma anche agli 

studenti? 

Perché spesso ne nasce un r iconoscimento reciproco.  Un  detenuto 

facilmente può r intracciare alcuni aspet t i della  sua infanz ia in  

quelli d i uno studente, così come uno studente può intravedere un 

frammento della  propr ia  vita nel racconto di un detenuto.  

È qui che nasce l’ importanza del confronto, att raverso la  scr it tura.  
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Cecilia  Luisa Pagliardini,  laureanda in P s icologia clin ico dinamica 

all’Univers ità d i Padova, in una tes i dedicata all’autobiografia  in 

carcere, scr ive (p .57) :  

“Ricorrere al concetto di stor ie potrebbe quindi 

ampliare il concetto stesso di identità,  in quanto 

permette di cons iderare in maniera più vasta la  

gamma di poss ibil ità che s i possono immaginare,  

arr icchire le poss ibilità  d i essere,  anche non 

coerenti o in contraddiz ione tra loro.”  

La studentessa padovana continua il suo elaborato, tr aendo spunto 

da un contr ibuto presente sul s ito di Ris tret t i Or izzonti,  in cui 

alcuni detenuti raccontano perché scr ivono:  

“- s i scr ive per par lare con qualcuno al d i fuor i,  per 

gridare la propr ia disperaz ione: “Ho voluto 

raccontare la s tor ia della mia vita per comunicare 

la mia grande sofferenza e solitudine”;   

 -  s i scr ive per far passare quel tempo che sembra 

non mutare mai. ;  

-  si scr ive per res is tere alla presa carcerar ia, sul 

corpo,  sulla  mente, sulle  relaz ioni,  che non dà 

tregua;  

-  s i scr ive perché c i sono insegnanti che insegnano 

a far lo: “L’ idea di scr ivere mi è s tata sugger ita da 

un’ass istente volontar ia”  



 

-  59 -  

 

-  si scr ive perché ci s i accorge che altro non res ta  

da fare: “E così g li anni passano, ma nell’animo 

cresce sempre di p iù  il d isperato bisogno di 

comunicare, e io ho preso finalmente la decis ione 

di dar  voce al mio gr ido muto”;  

-  s i scr ive anche per  essere lasciat i in pace dai 

compagni di cella,  per vivere l’ illus ione di essere 

altrove, per trarre dalla  memoria qualche spunto 

che non angosci p iù  di tanto,  per  non dimenticare 

“quei meandr i che s i perdono nella  memoria”;  

-  s i scr ive,  viceversa, propr io per  scordare: “La 

mente è offuscata da tant i perché e da tant i forse.  

Ci r imane solo una cosa…dimenticare…e solo cos ì 

quella fer ita sarà r insaldata . ”;  

si scr ive per metters i a lla  prova: “Bisogna aver  

coraggio di entrarci nella  scr ittura e quello che 

scr ivi viver lo. Se lo vivi t i viene una poes ia…” ;  

-  perché qualcosa di imprevis to accade, e si vuol 

proseguire con ost inaz ione: “scr ivo a tentoni nel 

silenz io della notte alla r icerca di qualche 

ver ità…da cosa fuggo?””.  
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§3.4. GLI STUDENTI DI PARMA 

Volgendo al termine dell’elaborato non posso far  altro che par lare 

di noi, sperando possano r isultare ancora più chiar i i concett i fin 

ora espos t i.   

Gli “Studenti d i Parma” s iamo noi: univers itar i e detenuti.  Senza 

più dis t inz ione, perché nei  laboratori siamo solo STUDENTI . 

Descr iverò le d inamiche emerse nei due anni d i laborator i con i 

detenuti del circuito AS1, di ciò che i miei occhi hanno vis to e  la 

mia penna ha annotato. Dimostrerò come s ia poss ibile creare una 

classe.  

Una classe che s i ascolta con attenz ione e s i comprende,  cambia 

idee e pens ier i.  Un gruppo che nasce e s i fa for te, nel tempo, parola 

dopo parola.  

“Sono nato a metà del ‘900 quando era proibi to 

baciars i per s trada ed era un lusso possedere 

oggett i che oggi definiremmo di uso comune.  

Sono nato al Sud, precisamente a Nord di Palermo,  

ma ho vissuto a sud di Milano…”  

Iniz ia così uno dei tant i scr itt i che parte  dall’ input del “Sono 

nato…”. Gli studenti scr ivono, come r imembrando un passato 

lontano, qualcosa a  cui non avevano più  pensato. Qualcuno sorr ide,  

imbarazzato, qualcun altro ancora pr ima del “via” è già part ito.  

C’è s ilenz io nei laborator i durante la scr it tura, è  un momento quas i 

“sacro”, d i r ispet to es tremo.  

“Stop” e tut t i posano la b iro.  
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Iniz ia la  let tura,  a  voce alta.  Ogni volta  mi stupisce l’attenz ione 

delle guardie penitenz iar ie, r ig ide e dis tratte fino a quel momento,  

iniz iano ad ascoltare con concentraz ione e interesse. Come se 

quello scr itto toccasse un po’ anche loro.  Scr ivevo durante un 

laborator io:  

“La guardia penitenz iar ia sale sul palco, d ietro di  

noi, vicino a noi. Sorr ide. È con noi, TRA DI NOI.”  

I laborator i uniscono, creano punti d i contatto.   

Due anni fa - a l convegno naz ionale sui Poli Penitenz iar i ita liani  

d i F irenze2  - dopo aver letto la let tera di un detenuto di Parma 

dicevo:  

“In un dibat t ito avvenuto set t ima na scorsa sul 4-

bis4  io e C. eravamo pr ima di tu tto due giur ist i,  

che,  mast icando lo s tesso linguaggio,  r iuscivano a 

comprenders i.”  

Una somiglianza data dalla  stessa formazione, che prescindeva da 

tut to il res to.  

Ricordo ancora quel d ibat t ito con C. : era il mio secondo giorno di 

laborator io, ero car ica nelle  mie convinz ioni.  

La clausola del 4-bis era stata una reaz ione dello Stato ita liano alle  

stragi, a  quella Mafia che,  per  la pr ima volta contrastata  col pugno 

duro, era impazz ita alla  fine degli anni ’90.   

Par lavo con loro,  for te  delle  conoscenze del fenomeno mafioso che 

in anni precedenti,  durante gli studi g iur idici,  avevo acquis ito.  
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Ero ancora ignara di ciò che avrei scoperto dopo: l’ass urdità della  

clausola propos ta dall’ar t icolo ,  che impone la collaboraz ione in 

cambio di sconti d i pena. Ricordo come fosse ier i le pa role di G. –  

detenuto-s tudente- :  

“Gli autor i delle s tragi sono quas i tut t i in libertà”  

Cito ques ta  vicenda non per  disquis ire sulla cos t ituz ionalità  e  la  

ragionevolezza della  clausola,  quanto più  per permettere al let tore 

di comprendere quanto proficuo e accrescente possa ess ere il 

confronto NELLA CLASSE.   

Il r ischio è  di creare profess ionist i fort i d i una teor ia  che manca di  

un’esper ienza “sul campo”,  che li por t i a contatto con la realtà .  

L’ingresso degli s tudenti non è allora solo  una “concess ione” ai 

detenuti per offr ire u n contatto con la realtà , ma è “scuola” per gli  

univers itar i che,  al termine degli esami, s i troveranno catapultat i  

nel mondo del lavoro.   

Non penso di aver mai compreso veramente cosa s ignif icasse 

l’ isolamento pr ima che chi l’ha provato me lo descr ivesse:  

“Mi trovavo sottoposto al 41 -bis7  e due volte la  

sett imana venivo costret to alla perquis iz ione della  

cella. E come solito tut ta la mia roba,  b iancher ia e  

alt ro veniva messa sot tosopra. Quel g iorno forse s i 

era esagerato un po’, così al pos to che mettere a  

pos to la b iancher ia l’ho messa in un angolo. Non 

so se s ia s tata la rabbia o la frustraz ione ma è 

servito a farmi meditare sopra. Ebbene, mi sono 
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reso conto che in tu tto ciò non aveva senso 

arrabbiarmi, mi sono sentito veramente nudo e 

quella nudità era più che sufficiente. […] Il  g iorno 

seguente l’agente che aveva fat to la  perqu isiz ione 

mi chiese perché non mettevo al suo posto la roba 

e se ne dispiaceva.  

Quel suo dispiacere è stato anche il mio però mi ha 

fat to sentire che nonos tante ciò tut t i e due eravamo 

parte di un tu tto.”  

Ogni tanto in qualche scr itto ci s i r isponde, inconsapevolmente.  

Partendo dal t itolo lanciato in uno dei laborator i d i quest’anno 

scr ivevo:  

“Lasciar andare qualcosa fa male, soprat tut to 

lasciar andare qualcuno. Per ché quella  cosa,  quella  

persona aveva un s ignif icato,  un ruolo ben preciso. 

Faceva par te di abitudini consolidate, affezionate.  

Permetteva l’emergere di una par te di noi ben 

Immagine correlata  ad un art i colo  sul l e condi z ioni  d i  i solamento 
nel  carcere di  Voghera 8  
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precisa ,  s ingolare, unica. A volte però è l’unica 

strada.  

Lasciar andare un’ idea non è facile, permettere che 

prevalgano altre t i smuove qualcosa dentro. Eppure 

a volte devi lasciar andare…”  

 

Intanto C. scr iveva a sua volta :  

“Io ho sempre voluto imporre le mie idee, pensavo 

che abbatters i s ignificasse arrenders i,  invece ho 

scoper to che s ignif ica essere in armonia con il  

mondo.”  

È uno scambio interat t ivo di parole e pens ier i quello che avviene 

sul palco del teatro del carcere di Parma.   

Siamo s tudenti che crescono ins ieme, individui che condividono 

una par te  del propr io cammino.  

Si chiudeva cos ì lo spet tacolo che abbiamo messo in scena l’anno 

scorso, d iret t i dal regista  Vincenzo Picone:  

 “Dentro al carcere vedo N. e C.  

Sono sul let to, con le calze, senza scarpe  

Leggono  

Lettor i sul le tto, le ttor i sprecat i,  uomini buttat i  

Che ci fanno qui? Dovrebbero cambiare.  
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Ma cambiare cosa?  

Vedo paret i b ianche e color i pochi  

Le guardie sono s tanche, s tanche, s tanche…  

Ce l’hanno con me, non con te  

Mi vedo in carcere  

Vedo la  forza della vita in carcere .  

L’umanità di chi ancora non s i è spento.”  
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Gli a lt i cancelli degli Is t itut i Penitenz iar i d i Parma vist i dal  

parcheggio esterno al carcere.  
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NOTE AL CAPITOLO: 

1L’Alta S icurezza è una sez ione del carcere che ospita chi è stato 

condannato per un reato associat ivo (associazione mafiosa,  

traffico di droga,  terror ismo…).  I membri  d i ta le circuito sono 

sot topos t i ad un regime più str ingente r ispetto ai detenuti comuni.  

Si divide in gradi: il pr imo ospita g li appartenenti a ll’associaz ione 

mafiosa che hanno compiuto reat i p iù gravi, o r icoper to ruoli  

maggior i nell’organizzazione; il secondo ospita g li autor i d i reat i 

terror ist ici>; il terzo chi nell’organizzaz ione aveva ruoli minor i,  

generalmente quest i detenuti hanno un fine pena;  

2  L’1 e il 2  dicembre 2017 s i è svolto a  F irenze il Convegno 

Nazionale per il d ir it to allo s tudio in carcere,  in cui sono 

intervenuti i delegat i  dei var i Poli Univers itar i Penitenz iar i  

ita liani;  

3  Baglio M., Chiappini C.  Frammenti autobiografici dal carcere: 

Laborator i d i scr it tura sulla paternità  tra uomini detenuti  e uomini  

liber i-Franco Angeli,  2019, pp. 15  

4Ibidem ,  p.  17  

5  Ibidem ,  p.18  

6Art.  4-bis : introdotto a  seguito delle  stragi d i Giovanni Falcone e 

Paolo Borsell ino (epilogo di anni d i sangue per i profess ionist i che 

tentarono di contrastare l’organizzaz ione cr iminale).  Esso prevede 

la poss ibilità d i accedere ai tradiz ionali benefici  

previs t i per l’ergastolo, solo nel caso vi s ia una “collaboraz ione” 

con lo Stato, quindi s i c it ino i nomi di alt r i esponenti che hanno 

collaborato all’ interno dell’organizzaz ione.  
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7Art 41-bis : prevede il cos iddetto “carcere duro”: per coloro che 

scontano la pena per reat i d i associaz ione mafiosa. Esso cons is te  

in un regime con alcune limitaz ioni ( r iduz ione dei colloqui con i 

familiar i e l’esclus ione di quelli con estranei;  il vis to di controllo  

sulla  corr ispondenza, qualora s ia d ispos to dall’autor ità 

giudiz iar ia; un limite nella r icez ione di somme e di pacchi  

provenienti dall’esterno;  la restr iz ione del  per iodo di durata  di 

permanenza all’aperto;  il d ivieto di partecipaz ione alle  

rappresentanze di detenuti ed internat i).  

Ha una durata di 4  anni r innovabile,  in base all’accertamento di 

legami con l’associaz ione mafiosa.  

8Immagine tratta dal s ito https ://www.infoaut.org- ar t icolo del 

02/07/2017 sulle condiz ioni dell’ isolamento del carcere di  

Voghera.  

  

https://www.infoaut.org-/
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CONCLUSIONI 

 

“Mio caro fig lio, sai,  mi sono accorto della  

bellezza del mondo solo quando mi sono r itrovato 

chiuso in una cella , quando ho perso i contat t i 

fis ici con la libertà, con la famiglia, con tua madre.  

Da libero non avevo capito bene quanto fosse 

meravigliosa la vita in generale, tut to il creato, il 

mare, il c ielo, il sole e finanche un giardino fior ito.  

Tutto ciò l’ho capito soltanto con la pr ivazione di  

tut to quello che oggi circonda te, pertanto papà t i  

cons iglia  d i non fare i suoi s tess i sbagli.  

GODITI LA VITA!”  

 

Vorrei iniz iare così  la  conclus ione  dell’elaborato:  con le  parole di  

un detenuto, che potrebbero essere quelle d i molt i,  forse di tu tt i,  

anche di coloro che non hanno avuto modo di d iventare padr i.   

Di chi è entrato in carcere così g iovane e non è mai uscito, e ha 

vis to il mondo,  per  il resto dei suoi anni,  solo durant e i  

tras fer imenti  da un is t ituto penitenz iar io all’altro.  

Ho deciso di d iventare ass istente sociale perché sono 

ins tancabilmente interessata alla  stor ia d i vita delle persone, alle  

relaz ioni familiar i,  a i contes t i in cui ciascuno è nato e vissuto.  

Nascere a  Scampia non è come crescere in un piccolo paes ino 
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tranquil lo della  provincia di Cremona.  E alcuni incontr i possono 

cambiare irrevers ibilmente il dest ino di qualcuno.   

Una delle  vicende che più mi ha 

colpito quando ho studiato la  

stor ia  delle mafie  ita liane è  

quella d i Giuseppe Impastato 

(det to “Peppino”), una delle  

tante vit t ime della  mafia  

siciliana.  

Peppino nasce nel 1948 a Cinis i,  

in provincia di Palermo.  

Figlio di un mafioso, viene 

cacciato di casa dal padre 

quando iniz ia ad oppors i alle  

ingius t iz ie  che osserva.  

 Fonda una radio “Radio aut”, con cui denuncia quotidianamente i 

delitt i e g li affar i dei mafios i d i Cinis i e Terras ini –  e in par t icolare 

del capomafia Gaetano Badalamenti  (detto ‘Zu Tano)  - che 

avevano un ruolo di pr imo piano nei traffici internaz ionali d i 

droga.  

Da quella  stessa organizzaz ione illecita a cui s i era opposto 

Giuseppe viene ucciso nella  notte  tra l’8 e  il 9 maggio del 1978 .  

Cito provocator iamente la  stor ia  d i Peppino per  far comprendere 

quanto alcuni contest i d i nascita segnino ir revers ibilmente la vita  

d i qualcuno. La scelta  “eroica”  d i Peppino di oppors i non può 

essere la preferenza di chiunque.  

Peppino in  un comiz io nel  cort i l e del  

palazzo comunale di  Cini s i  
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La mafia sorge e s i radicalizza in terr itor i  in cui lo Stato non è 

intervenuto. Spesso è la pr ima proposta che viene r ivolta ai  

g iovani, che ingenuamente entrano a far parte di una realtà che li 

governa, guidata da regole violente per cui “Chi s baglia  verrà 

punito”, non dalla  legge ma da suoi par i.  

Deve par t ire necessar iamente da ques ta consapevolezza  il 

ragionamento che ci guida nella  fitta rete di d iscors i fin qui  

espress i.   

Compito del profess ionista sociale non è mai giust ificare, ma 

sempre COMPRENDERE. Quest’az ione ci t ranquill izza e motiva.  

Senza una cogniz ione vera di alcuni fenomeni che CI 

RIGUARDANO sarà imposs ibile che s i  smuova un’opinione 

pubblica convinta e motivata nel tu telare i d ir itt i d i chi s i trova in 

carcere.  

Ho fat to r ifer imento al caso mafioso ( intendendo con ques to le  

var ie organizzaz ioni cr iminali sviluppatas i nelle  regioni 

mer idionali ita liane), perché gli studenti -detenuti con cui abbiamo 

formato “una classe” erano tutt i provenienti da realtà  d i questo 

t ipo. Lascio ad altr i il compito di approfondire i tant i a ltr i 

fenomeni per  cui r isultano affollate  le sez ioni d i media s icurezza 

delle carcer i ita liane.  

Partendo da ques te premesse arr ivo dunque a sostenere 

l’ importanza di un dir it to, quale è quello  allo studio, a quella  

stessa cultura che a molt i d i loro anni fa è mancata.  

Un’ istruz ione che apre spaz i d i pens iero  e ragionamento,  che 

consente una r ifless ione e una capacità  di scelta .   
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Sono passat i anni dalla compilaz ione della meravigliosa Car ta  

Cos t ituz ionale ita liana  - che dichiara il d ir it to all’ is truz ione per  

chiunque - quindi non poss iamo rassegnarci all’ idea che vi s iano 

trattat ive sull’entrata o meno di un libro di testo in carcere. Deve 

diventare qualcosa di “normale” .  

Non poss iamo r imanere in s ilenz io di fronte all’at tuaz ione  storpia  

di una r ieducaz ione e r isocializzaz ione del detenuto.   

Il carcere è il nostro carcere, chi vi è detenuto fa parte della nostra  

umanità , del nostro Stato.  

L’intento del seguente elaborato è quindi quello di st imolare i p iù  

a comprendere, ad interessars i a qualcosa che è pos to nell’estrema 

per ifer ia delle  nostre cit tà, ma che ci esorta ad interrogarci, a farci 

r iflet tere. A scendere in campo, se serve.  

La s tor ia d i Peppino Impas tato ci commuove , scatena una rabbia 

incredibile . Ascoltare la stor ia d i chi “ha sbagliato” ci permettere 

di cambiare prospett iva e comprendere .  

Solo così il d ir itto allo s tudio, alla cella s ingola, a i libr i,  a l tutor  

accademico, alla  classe non saranno più concess ioni, ma qualcosa 

di ordinar io.  

Serve un salto da parte della  società.  Non bastano le élites  

intellet tuali che discutono fra loro nelle sedi accademiche.  

Abbiamo bisogno di p iù persone che entr ino in carcere e lo  

“port ino fuor i”.  

Un giorno Annalisa, una s tudentessa del laborator io di ques t’anno, 

scr ive:  
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“Sto bene- ho detto a N. una volta.  

Incontrarvi è, spesso, anz i il p iù delle  volte,  

incontrarmi.  E fa bene e fa male.  E vi porto con me 

nella vita d i tu tt i i g iorni.  

Ehi come ci sono finita io qui, in un pos to chiuso,  

inaccess ibile, il p iù chiuso di tut t i?  

Io non vi conosco! E perché s ie te qui, perché s iamo 

qui? Cosa avete fat to? Cosa abbiamo fat to? Ho un 

po’  paura,  soffoco un po’.  Ma vi guardo. Era solo 

l’ iniz io quello. Ma in realtà , forse, neanche mai mi 

hanno s fiorato quest i pens ier i,  sono fuor i d i me. 

Sono fuor i d i me? 

Qualunque s ia la s trada gusta ad ogni passo, so di  

non essere sola d’ora in poi.”  

 

Questo non s ignifica depotenz iare “la s icurezza”, ma agire  e        

pensare con umanità.  

Nei g iorni d i scr it tura della  tes i la Rai ha trasmesso una mini -

fict ion su Fabr iz io De Andrè, un cantautore che con le sue parole 

ha osservato e denunciato molto della  realtà.  

Cos ì ho iniz iato ad ascoltare alcuni dei suoi  test i.  

Fabr iz io ha raccontato gli “ult imi”: le prost itu te, i detenuti…   
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In una canzone int itolata  “Nella  mia ora di libertà” narra la vicenda  

d i un “r ibelle” degli anni delle  r ivolte studentesche del 1968  che 

viene arrestato.  

È un tes to complesso che par la di polit ica,  d i potere, ma la parte 

finale rappresenta perfet tamente l’ intento del mio elaborato, canta 

Fabr iz io: 

“…venite adesso alla  pr igione  

state a sentire sulla  por ta  

la nos tra ult ima canzone  

che vi r ipete un'alt ra volta  

per quanto voi vi crediate assolt i  

siete lo stesso coinvolt i.  

Per quanto voi vi crediate assolt i  

siete per  sempre coinvolt i .”  

 

Un’esor taz ione a quella  società che tace, che r imane immobile e  

relega i luoghi d iff icil i  a lle  per ifer ie della  cit tà.  
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Per ques ta tes i r ingraz io i dete nuti dell’Alta S icurezza 1 del 

Carcere di Parma. Non penso che r iuscirei a  trovare un’altra forma 

e altre parole se non que lle che mi s i sono affol late nella  mente 

una sera, dopo uno degli u lt imi giorni d i laborator io.  

Un flusso di pens ier i che ho poi annotato e  let to a voce alta, con 

un po’ di emoz ione, il g iorno dello spettacolo e che decido , in 

questa  sede,  d i r ipor tare.  

“Dedico la  mia tes i a l carcere, a voi, sapendo che sarà solo una 

goccia in un mare di scr itt i,  volt i a promuovere un cambiamento,  

che mi auguro davvero un giorno s i realizzi concretamente ,  una 

volta per  tu tte. Io continuerò a dare il mio contr ibuto con la stessa 

forza e determinaz ione che alcuni d i voi mi hanno raccomandato 

di non perdere.  

Non so se vi r ivedrò,  ma vi ass icuro che sarete con me in 

quell’aula, seduti in pr ima fila, quando sos terrò l’ importanza dello  

studio come momento di incontro con la  realtà; sarete  con me 

quando proverò ad accompagnare le  persone che mi chiederanno 

aiuto nel loro percorso di vita fras tagliato.    

Sarete con me ogni volta che dirò ai fig li ,  che spero un giorno di  

avere:<<Non prendete catt ive strade!>>,  che è la frase che 

ciascuno di voi r icorda e ci ha r icordato più spesso.  Sarete  accanto 

me, ad un passo,  ogni volta che sarò in difficoltà e non saprò come 

procedere.   
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E in quel momento r ipenserò a questo teatr o freddo, a quel 

crocifisso stupendo che spicca potente sull’oscur ità  d i quelle  

finestre nere che vogliono impedire di vedere il sole.  Ripenserò ai 

volt i d i c iascuno di voi, a lle vostre parole, a lle nostre r isate 

(perché ammett iamolo, fuor i molt i non crede rebbero che in un 

carcere s i r ide così!).   

E quel g iorno sarò for te, forte abbastanza per andare avanti a  

combattere e a vivere.”  

GRAZIE; 

Chiara



 

 

 


